
La polveriera del Sudamerica
Da qualche mese il Sudamerica è in fiamme, 

con le proteste in Cile e i cambiamenti po-
litici in corso anche in altri Paesi come Bolivia 
e Argentina. Secondo alcuni analisti, l’intera re-
gione latino-americana è sconvolta dall’azione di 
una regia di matrice castro-chavista nata dal Fo-
rum di San Paolo, che ha colpito anche Ecuador 
e Colombia, con il ritorno alle armi delle Farc, 
le Forze armate rivoluzionarie. In questo diffici-
le contesto vivono più di 1.600.000 italiani, se-
condo il registro dell’AIRE, l’Anagrafe degli Ita-
liani Residenti all’Estero. L’Argentina è al primo 
posto della classifica mondiale delle nazioni con 
il più alto numero di italiani (819.899 persone). 
Loro come vivono queste tensioni sociali? «Con 
preoc cupazione – afferma Michele Schiavone, 
segretario generale del Cgie, il Consiglio genera-
le degli italiani all’estero –. Le rivolte popolari in 
Sudamerica confermano come il continente stia 
attraversando una profonda crisi democratica». 
Il politologo argentino Daniel Zovatto ribadisce 

che la regione sta soffrendo una «fatica democra-
tica» in mezzo a una crescita economica «anemi-
ca» che ha portato «deficit economico-sociale» e 
«crisi di rappresentanza». Tuttavia, ogni Paese è 
una realtà diversa che va analizzata separatamen-
te. Dal trionfo di Alberto Fernández alle presi-
denziali, gli argentini si trovano con una nazione 
divisa, in grave crisi economica, e sotto la veste 
del kirchnerismo che, in passato, è stato coinvol-
to in numerosi scandali. Ma «la comunità italia-
na segue tutto con molta attenzione – riconosce 
il giornalista italo-argentino Guido Gazzoli da 
Buenos Aires –. Vediamo cosa farà Fernández 
perché sappiamo che non ha lo spessore politico 
per risolvere la difficile situazione economica».

Il Cile, invece, che conta circa 70 mila italiani, 
è passato dall’essere il Paese più stabile dell’Ame-
rica Latina a un Paese in preda a continui disordi-
ni. Il consigliere del Cgie Nello Gargiulo abita in 
Cile da trentotto anni, e osserva che «negli anni 
Ottanta i cileni hanno applicato un modello eco-
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La Federazione nazionale 
della Canadian Italian Bu-

siness and Professional Asso-
ciation (CIBPA) è un’organiz-
zazione senza scopo di lucro 
nata a Montréal sulla scia degli 
arresti indiscriminati dei nostri 
connazionali, verificatisi du-
rante la Seconda guerra mon-
diale, quando a centinaia fu-

rono rinchiusi in veri e 
propri campi di concen-
tramento, come quello 
di Petawawa, in Ontario, 
semplicemente perché
«italiani». In tanti per-
sero la casa, il lavoro, ma 
soprattutto la dignità. La 

reputazione di molte associazioni fu compromes-
sa. Bisognava ricostruire l’immagine stessa della 
nostra comunità. È in questo delicato contesto 
che, il 10 giugno 1949, a Montréal, nacque la 
prima sezione dell’«Associazione degli uomini 
d’affari canadesi italiani». Oggi è guidata da Do-
menic Diaco, e il 5 ottobre scorso, alla presen-
za di trecento personalità, tra cui l’ambasciatore 
d’Italia in Canada, Claudio Taffuri, ha celebrato 
settant’anni di storia. Dopo quella di Montréal 
nacquero altre sezioni: Toronto, Sudbury, Otta-
wa e Windsor, Vancouver, Halifax, Thunder Bay, 
Niagara ed Hamilton, Winnipeg e Calgary. La 
Federazione nazionale della CIBPA nacque uffi-
cialmente nel 1983, formata dalle sole sezioni di 
Montréal e Toronto. Oggi le sezioni della CIBPA 
sono 11, per un totale di oltre 2 mila membri, tra 
imprenditori e professionisti. Dopo aver guida-

Impegno sociale
Da sinistra: 
il presidente 
della CIBPA 
di Montréal, 
Domenic Diaco, 
con il presidente 
della CIBPA 
nazionale, 
Gianni Leonetti, 
e due membri 
del Consiglio 
esecutivo, 
Salvatore 
Cimmino e Paolo 
Pettofrezza.

to per tre anni la sezione di Hamilton, da circa 
un anno il presidente della CIBPA nazionale è 
Gianni Leonetti, 43 anni, cosentino e consulente 
finanziario. 
Msa. Presidente, quali sono le sue origini?
Leonetti. Sono nato in Canada. Poi, fino a 3 anni, 
ho vissuto in Italia. Quando ho iniziato l’asilo a 
Toronto, non parlavo una parola d’inglese. Cono-
sco il dialetto calabrese che ho imparato da pic-
colo. Ancora oggi mia madre mi parla in dialetto, 
lingua che, purtroppo, non ho insegnato ai miei 
figli. Però li ho iscritti ai corsi di italiano. 
Come opera la CIBPA?

La Federazione nazionale, composta da un 
rappresentante per ogni sezione, traccia le linee-
guida e dialoga con il governo. Il Consiglio ese-
cutivo attuale è formato da Tony Miele (Niaga-
ra), Paolo Pettofrezza (Ottawa), David Antonucci 
(Hamilton) e Salvatore Cimmino (Montréal).
Quali sono gli scopi della CIBPA?

Organizziamo eventi per la raccolta di fondi 
per sostenere progetti di beneficenza, di concerto 

con altri organismi, spesso invitando anche primi 
ministri o imprenditori di successo. In occasione 
del terremoto de L’Aquila, abbiamo donato alla 
città due mini-ospedali mobili, benedetti da papa 
Francesco. A livello nazionale, ad oggi abbiamo 
raccolto oltre 13 milioni di dollari che abbiamo 
distribuito tra ospedali, residenze per anziani e 
borse di studio. Proprio il sostegno agli studen-
ti resta l’obiettivo principale della CIBPA. Basti 
pensare al successo del programma di Montréal: 
in settant’anni ha premiato più di 2.500 studenti, 
con oltre 3,5 milioni di dollari in borse di studio. 
Un’altra grande sfida è ottenere le scuse ufficiali 
del governo per il tristemente noto internamen-
to subito dagli italo-canadesi durante la Seconda 
guerra mondiale. Infine puntiamo a coinvolgere 
sempre di più i giovani. Alla CIBPA possono rin-
saldare i legami con le proprie radici, fare nuove 
amicizie e sviluppare affari in un ambiente infor-
male. Condividiamo la stessa cultura e gli stessi 
valori. Basi solide su cui costruire i successi della 
classe dirigente di domani. 

nomico che ha portato alla modernizzazione del 
Paese, e che ha tolto dall’estrema povertà il 40 per 
cento della popolazione, che oggi è all’8 per cen-
to». Allora cos’è successo se il sistema era perfet-
to? «Qui sta il problema – aggiunge Gargiulo –. 
Il Cile è cresciuto del 5-6 per cento l’anno, con un 

debito pubblico bassissimo, e 
un Pil pro-capite di circa 26 
mila euro. Bisogna ripensare 
la politica fiscale e coinvolge-
re la società civile perché il 
binomio stato-mercato non 
è sufficiente». 

Nel Brasile polarizzato di 
Bolsonaro, gli interessi del 
nostro Paese sono rappre-
sentati dalle grandi multi-
nazionali italiane nel settore 
automobilistico, energetico 
e delle telecomunicazioni. I 
circa 26 milioni di discen-
denti di italiani attendono 
l’evolversi della situazione. 
Ma sono i 2 milioni di italia-
ni e discendenti in Venezue-
la i più colpiti dalla crudele 

dittatura che ha portato il Paese al fallimento 
economico con un’iper-inflazione che ha ridot-
to stipendi e pensioni a 2 euro al mese. Tuttavia, 
«nessuno fa niente per noi: siamo un esercito in-
visibile di disperati», sintetizza un italo-venezue-
lano che preferisce rimanere anonimo.
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